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La Svizzera è un po’ una casacca
d’Arlecchino e un po’ unamatrioska.
Non c’è brandello di tessuto che non
copra pezze e toppe sottostanti, de-
positate le une sulle altre dallo scor-
rere del tempo. Solo l’occhio allenato,
solo un’accorta operazione di scuci-
tura riesce a raggiungere gli strati
profondi che lo sguardo superficiale e
frettoloso non riesce a cogliere.
Riportare alla luce i ritagli stratificati è
compito dello storico. Il quale, nel dar
conto della scelta, parla volentieri di
«altra storia», ossia di una faccia di-
versa da quella abitualmente narrata
neimanuali in uso nelle scuole; una
storia lasciata nell’ombra, ignorata,
spesso scientementemisconosciuta.
Di questa esplorazione di giacimenti
alternativi dà conto attraverso nume-
rosi contributi un recente volume
pubblicato dalla Fondazione Pelle-
grini-Canevascini e intitolato non a
casoAltre culture (con sottotitolo: ri-
cerche, proposte, testimonianze). Il

libro, curato da Nelly Valsangiacomo
e FrancescaMariani Arcobello, è una
sorta di inventario delle storie sotter-
ranee espresse da un gran numero di
minoranze: gruppi, associazioni, cir-
coli, movimenti, correnti d’opinione.
Un filone dalla vita difficile e purtut-
tavia coriaceo, mai completamente
oscurato o domato dalle ideologie
dominanti.
La raccolta di saggi – una quindicina
– appare guidata da un solido e con-
sapevole proposito: quello di risco-
prire e rivalutare l’invisibile o il
rimosso delle culture subalterne,
ossia di quel ramificato tessuto po-
polare e operaio che solo in casi ecce-
zionali (proteste, scioperi) riesce a
spezzare il guscio del silenzio. Il caso
delle Officine di Bellinzona, studiato
nel libro da più angolazioni, è venuto
ad assumere, in questo senso, la va-
lenza di un esempio paradigmatico:
nata dal basso, in polemica con il sin-
dacato di categoria (quello dei ferro-

vieri), l’agitazione si è via via allar-
gata alla città e a numerose compo-
nenti della società ticinese, civili e
religiose, coinvolgendo familiari, po-
litici, intellettuali. L’ondata ha poi
valicato le Alpi, raggiunto Berna e il
governo centrale, caricandosi, lungo
la strada, di nuovi significati, sia ter-
ritoriali (Ticino economia fragile),
sia identitari (Ticino cantone trascu-
rato).
Si diceva prima delle culture som-
merse. Una di queste, forse la princi-
pale, circondata da un’aura
catacombale e quasi «maledetta», è la
cultura anarchica. Accompagnata fin
dagli inizi (secondametà dell’Otto-
cento) dalla nomea di ideologia vio-
lenta e regicida, l’anarchia rimase per
tutto il Novecento una corrente mi-
noritaria anche all’interno delle orga-
nizzazioni operaie, guardata con
sospetto dai governi e dai dirigenti di
ogni colore. Gli attentati d’inizio se-
colo (di Gaetano Bresci a Umberto I)

condannarono l’anarchismo al ruolo
di pensiero sanguinario, da estirpare
attraverso un uso sistematico della
forca. In realtà la maggior parte degli
anarchici non ricorse alla rivoltella
per colpire le teste coronate, ma alle
ben più incruente campagne propa-
gandistiche, condotte per mezzo di
volantini, giornali e periodici. Il ble-
niese Luigi Bertoni fu uno degli espo-
nenti più attivi e in quanto tale
sorvegliato a vista dalla polizia. Fon-
datore e animatore a Ginevra della ri-
vista bilingue «Le Réveil/Il
Risveglio», «Louis» fu per un cin-
quantennio, dall’alba del secolo fino
alla seconda guerra mondiale, uno
dei punti di riferimento del movi-
mento internazionalista e antimilita-
rista europeo.
Ma il libro riserva al lettore anche
altre sorprese. Ad esempio ricorda
l’esistenza in val Bregaglia, dunque
nella periferia della periferia, di due
indomiti docenti di fede socialista,

Gaudenzio Giovanoli e Agostino Fa-
sciati: due militanti che ebbero vita
tutt’altro che facile tra Castasegna e
l’alta Engadina. Impegnati nella mis-
sione di «sollevare materialmente e
moralmente il popolo» attraverso la
scuola e il cooperativismo, Giovanoli
e Fasciati si ritrovarono ben presto
isolati, incompresi dagli stessi com-
pagni di Coira, e angariati dai con-
valligiani.
Altri contributi riguardano iniziative
più recenti, ricostruite ricorrendo
alle testimonianze orali. Sfilano così
l’avventura dei cineclub, le vicissitu-
dini del movimento femminile e fem-
minista, la riuscita e il successivo
travaglio dell’Associazione cultura
popolare di Balerna, la trama associa-
tiva italiana in Svizzera, l’organizza-
zione del tempo libero alla
Monteforno… Insomma, un libro
che non devemancare nelle bibliote-
che di chi ama perlustrare i lati meno
illuminati del nostro passato.


